Nel manifesto fondante il Premio Nazionale Elio Pagliarani ci eravamo proposti di  selezionare e valorizzare – nel panorama delle creatività odierne – coloro che in qualche modo e per qualche aspetto ci fosse sembrato raccogliessero il testimone di Pagliarani opponendosi “a una comunicazione appiattita sul luogo comune, ad una letteratura asservita al più facile consumo, ad una poesia appagata del proprio ripiegamento autocommiseratorio”. 
In questi quasi dieci anni, e i testi pubblicati nella collana Rossocorpolingua sono a dimostrarlo, siamo riusciti a realizzare la nostra visione progettuale incarnandola nei testi delle raccolte vincitrici della sezione inediti, declinanti in vario modo la vitale contemporaneità, di sempre nuovi, mai banali e inediti, linguaggi poetici.

Ragazza Laser di Marzia D’Amico, come ha ben osservato Sara Ventroni nella motivazione, è “una scrittura pensata per l’esecuzione a voce e richiede a chi legge un’attenzione partecipata”: i piani della comunicazione orale e della disarticolata comunicazione scritta si confondono e si amplificano nella commistione in crescita di significanza e di sottostanti necessità del dire. 
La simbologia del male che acquista varie sembianze (“La bestia è/viva e scura /e a volte non
viva e /nonscura/torna/a visitarla/a sorpresa./Talvolta un suono/un odore/un fatto/la chiama con/un suono fitto /di note/assieme, /confuso E/chiaro/(confuso&chiaro)come un cielo ottobrino/e freddala bestia si desta(& va)./come le bombe contro l’intifada/come la terra una volta libera”), è raffigurata in crudeltà del vivere (“Intorno si è squarciato il cielo/eratutta memoria decomposta:/tasselli di realtà improvvisata/le voci tuonavano come spettri/in visita/redarguibili a vista per la loro/inconsistente e vana ma sempre/composta pratica di dissimulazione.”) in una dislessia dello scrivere che accompagna la frantumazione insensata e crudele del vivere.

Davanti agli oggetti crudeli che violentemente si propongono di fronte allo sguardo di D’Amico, la sua Ragazza Laser frammenta frasi e parole, spezza i simboli  e gli archetipi della procreazione e della morte, sigilla i suoi occhi e, nella mancanza della visione e   di senso, fa esplodere la sua inedita vitalità linguistica.   
